Sete di Parola 

 a cura di www.qumran2.net   

[image: image1.jpg]



« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
24/5/2015 – 30/5/2015
Pentecoste
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  24 maggio 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    15,26-27;16,12-15
Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (Fr. Massimo Rossi)

Il capitolo degli Atti che avete ascoltato insiste sul fatto straordinario delle lingue: com'è possibile che un branco, e pure sparuto, di galilei ignoranti conosca il parto, il medio, l'elamitico, il mesopotamico, il cappadocico (?), il frigio, il panfilico, l'egiziano, il libico, il cirenico, l'arabo, il cretese, persino il romanesco?Fatto sta che tutti quelli che erano accorsi al cenacolo, capivano perfettamente ciò che gli Undici dicevano: tutta colpa del Paradiso, o, meglio, tutto merito dello Spirito Santo! Il primo effetto della Pentecoste è rendere comprensibile il messaggio della salvezza. Lo dichiara Gesù nel Vangelo di oggi: "Quando verrà lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità". Dio compie, per così dire, un mossa contraria a quella fatta a Babele, quando sventò il tentativo di coalizione degli uomini che avrebbe sovvertito l'ordine naturale del creato. Vi confesso che la vicenda di Babele non mi ha mai del tutto convinto; il racconto ha un valore simbolico: esprime il progetto di Dio di disperdere gli uomini su tutta la terra, affinché la popolassero; al tempo stesso spiegherebbe l'origine delle lingue. Il fatto descritto nel cap. 11 della Genesi rappresenta una punizione divina per la superbia umana: gli uomini si sarebbero resi colpevoli di vera e propria cospirazione, tentando di innalzarsi al cielo per diventare uguali a Dio. L'aspetto paradossale è costituito dal fatto che Dio crea il genere umano affinché diventi il suo interlocutore preferito, salvo poi risentirsi e punirlo non appena cerca di elevarsi fino a Lui dalla condizione terrena. L'empasse si risolverebbe spiegando che Dio punisce gli uomini perché hanno tentato di aspirare al cielo già durante la vita terrena, ponendosi in competizione con Dio; la lezione è questa; finché rimaniamo in questa 

valle di lacrime, dobbiamo cercare di innalzare a Dio la nostra anima, il nostro spirito, senza pretendere di innalzare anche la carne... almeno non subito. Ma le perplessità aumentano se leggiamo il capitolo 10, che precede il racconto di Babele, laddove si afferma che i figli di Noè avevano ciascuno un proprio territorio e una lingua propria: secondo questa notizia la differenziazione linguistico-culturale non sarebbe il risultato di una punizione divina, ma la conseguenza di un processo naturale. Il (successivo) racconto di Babele che si fonda invece sulla unicità della lingua, non segue un ordine cronologico; la Bibbia non è (soltanto) una storia, almeno, non lo è secondo il concetto moderno di storia. Nella mente e nella penna degli scrittori ispirati, il rigore cronologico non è rilevante. A Pentecoste tutti posso finalmente capire le parole degli Apostoli. Ma, attenzione: anche questo racconto è fortemente simbolico! Più che l'ammirazione per l'abilità e la competenza linguistica degli Apostoli, il messaggio biblico è la trasparenza del Vangelo, la sua comprensibilità da parte di tutti, a prescindere dal sesso, dall'età, dall'appartenenza linguistica, culturale e sociale. La sfida che la Parola di Dio lancia a tutti i credenti - ma proprio tutti! - è di non complicare la Verità di Cristo! In questi ‘ultimi' venti secoli di riflessione teologica, non sempre la Chiesa è stata in grado di esprimersi in modo comprensibile. Del resto, anche ai tempi di Gesù, l'insegnamento religioso era diventato talmente complesso e pesante da generare frustrazioni e sensi di colpa in tutto il popolo; al punto che lo stesso Signore accusò le autorità religiose di "legare pesanti fardelli e di disporli sulle spalle della gente..." (cfr. Mt 23,4). Le Dieci Parole di Mosè erano diventate più di seicento... quasi impossibile osservarle tutte! Ora, Gesù dichiara che la Verità ci farà liberi (cfr. Gv 8,32): se, al contrario, l'annuncio evangelico risulta così difficile da ascoltare, e soprattutto, suscita frustrazioni e sensi di colpa, la colpa non è del Vangelo, ma di coloro che lo annunciano, e di coloro che lo ascoltano. Come ho recentemente ricordato, l'annuncio della fede segue le proprie strategie politiche: ai tempi di san Paolo, si agitava la polemica se diffondere il Vangelo anche tra i pagani, oppure circoscriverlo ai giudei. Oggi vi sono ancora discriminazioni tra i potenziali destinatari dell'evangelizzazione. Per ‘evangelizzazioné non si intende solo l'opera della predicazione realizzata in tutte le sue forme, ma anche ciò che dalla predicazione non può essere separato, cioè la pastorale dei sacramenti. La questione è molto delicata; ne va dell'integrità dell'annuncio cristiano! In questo nodo delicato e cruciale influisce il rapporto tra fede e morale, non sempre chiaro e oggettivo. Traghettare la fede sul terreno della morale, o canonizzare la morale, quasi coincidesse con la fede, è stato ed è un errore, non sempre incolpevole, da parte di alcuni autorevoli rappresentanti del magistero cattolico... Immagino già le obbiezioni di coloro che fanno più o meno opportunisticamente dei distinguo, tra chi è degno di appartenere al novero dei destinatari del Vangelo e chi lo è di meno, o non lo è affatto... A proposito, quando facciamo distinguo di questo genere, stiamo attenti a precisare non solo i soggetti (inclusi/esclusi), ma anche l'oggetto del distinguo: se parliamo di Salvezza, i distinguo cadono tutti! La Chiesa ha sempre creduto e insegnato che Dio conosce altre strade per raggiungere le sue creature e salvarle, rispetto a quelle che conosce la Chiesa stessa.
Almeno questo, dobbiamo aver l'onestà di dirlo!! Mi rendo conto di essere entrato in un vero e proprio campo minato; meglio non avventurarmi oltre. Tornando all'episodio raccontato dagli Atti degli Apostoli, il lungo elenco dei popoli rappresentati da coloro che accorsero al cenacolo simboleggia la totalità: tutti, ma proprio tutti sono in grado di capire il Vangelo e di aderirvi, se solo vi si accostano senza faziosità, né posizioni ideologiche...È possibile? Francamente non lo so. Tanto coloro che ascoltano, che chi annuncia subiscono la tentazione di strumentalizzare le parole del Signore, e questa tentazione è quasi irresistibile! Che, poi, coloro che annunciano e coloro che ascoltano, in fin dei conti coincidono. L'apostolo del Vangelo sarebbe un ipocrita, se non vivesse in prima persona il messaggio che annuncia. Così pure, colui che ascolta è chiamato a vivere e ad annunciare la fede alla quale ha aderito: ce lo ricorda l'apostolo Giacomo, nella sua Lettera: "Siate di quelli che mettono in pratica la Parola del Signore, e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi" (1,22). Adesione alla fede e annuncio sono le due facce della stessa medaglia. Con il battesimo siamo diventati membra vive di Cristo, nella Chiesa, inviati per vocazione ad annunciare le opere meravigliose di Lui che ci ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (cfr. 1Pt 2,9).

PER LA PREGHIERA
(Don Angelo Saporiti)
Vieni, Santo Spirito.
Porta vita nelle nostre comunità cristiane,
nei nostri gruppi di volontariato,
nei nostri circoli e associazioni parrocchiali.
Vieni a rinnovare le nostre messe troppo distanti dalla gente,
le nostre preghiere ammuffite e ipocrite,
i nostri consigli pastorali che assomigliano più a salotti per zitelle,
i nostri gruppi biblici così vecchi e statici,
vieni a rinnovare i nostri vescovi, i parroci, i catechisti...
Vieni Santo Spirito
e togli di mezzo ogni ostacolo che ci separa dall'amore fraterno,
fai sparire quei comportamenti di violenza che dividono i cuori,
annienta ogni gelosia, invidia, calunnia, rancore, odio, vendetta...
Metti nel nostro cuore un‘iniezione di bontà, di tenerezza,
di fiducia, di positività, di ottimismo.
Facci apprendere il linguaggio internazionale della pace
e del perdono reciproco.
Facci venire le lacrime agli occhi davanti alla bellezza di un tramonto
o al sorriso di un bambino.
Facci venire i brividi per una carezza di sollievo data o ricevuta.
Rendici persone umili, accoglienti, servizievoli e rispettose.
Regalaci la gioia di capire che l'unica nostra felicità
è nell'amare come Dio ci ama.
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 Lunedì  25 maggio  2015         
+ Dal Vangelo secondo Marco           10,17-27

Vendi quello che hai e vieni! Seguimi!
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

È pieno di entusiasmo il giovane ricco. È sincero e teologicamente corretto quando chiede al Signore cosa deve fare per avere la vita dell'Eterno (non si merita mai la vita di Dio!). Gesù gli chiede di osservare le prescrizioni di Mosè, in particolare quelle che riguardano il prossimo, quasi come se sottendesse che per avere la vita di Dio bisogna saperlo riconoscere nel fratello. Allora Gesù osa, ma prima lo ama intensamente, riempie il suo cuore di possibilità, osa chiedere perché sa donare senza misura: gli chiede di lasciare tutto per trovare il Tutto. Lo sguardo entusiasta del giovane si spegne, ora. Se ne va triste perché non ha il coraggio di osare Dio. Quante volte anche noi commettiamo lo stesso terribile errore! Abbiamo paura di lasciare il poco di cui siamo certi per conquistare il tutto ipotetico della sequela di Cristo! Una pagina amara ma splendida, quella di oggi, che ancora ci ricorda di come solo il coraggio di osare può farci trovare la pienezza di cui andiamo cercando. Gesù pretende di essere più grande della più grande gioia che possiamo sperimentare. E se avesse ragione?

PER LA PREGHIERA 
                             (David Maria Turoldo)
Tu vieni a turbarci,
vento dello spirito.
Tu sei l'altro che è in noi.
Tu sei il soffio che anima
e sempre scompare.

Tu sei il fuoco
che brucia per illuminare.
Attraverso i secoli e le moltitudini
Tu corri come un sorriso
per far impallidire le pretese
degli uomini. Poiché tu sei l'invisibile
testimone del domani,
di tutti i domani.
Tu sei povero come l'amore
per questo ami radunare
per creare. Oh, ebbrezza e tempesta di Dio!

[image: image4.png]


San Filippo Neri
Martedì  26 maggio 2015         
+ Dal Vangelo secondo Marco    10,28-31    
Riceverete in questo tempo cento volte tanto insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà..
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il libro del Siracide continua a darci ammonimenti sapienziali: una serie di norme che sembrerebbero slegate tra di esse, ma che in realtà vogliono correggere ed indirizzare il fedele ad avere relazioni sempre più limpide e corrette nei confronti del Signore, nei confronti del tempio e del proprio prossimo. Il vangelo di oggi ci fa assistere al tentativo di Pietro di "fare i conti" con il Signore! Lo fa per se e per i suoi compagni. Egli si pone come portavoce di una richiesta collettiva. «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Comincia con una affermazione vera: generosamente e con sorprendente prontezza i dodici si sono messi alla sequela del Signore lasciando tutto. Solo ad un cenno della sua voce. "Seguitemi". Si sono fidati di un suo invito piuttosto laconico: "diventare pescatori di uomini". Pietro e gli altri undici e con loro tutti i futuri seguaci di Cristo, davvero hanno abbandonato tutte le loro ricchezze, i loro affari, i loro affetti per seguire il maestro, che afferma di non avere un luogo dove posare il capo. La risposta di Gesù è chiara e puntuale: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva gia al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna». A causa mia e a causa del vangelo: le motivazioni sono la persona di Cristo e la predicazione del suo Vangelo. La ricompensa: cento volte di più dei beni che hanno lasciato, già nella vita presente e nel futuro la vita eterna. Gesù non tace le probabili persecuzioni. Dirà più esplicitamente: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi». Emerge la infinita generosità si Dio per chi dona e si dona a Lui. Sembrerebbe che si parli solo degli Apostoli e dei consacrati, in realtà ogni fedele è chiamato a fare le proprie rinunce; nessuno può esimersi dal seguire Cristo Gesù e testimoniare il suo Vangelo. Tutti siamo in attesa di un premio, soprattutto quello finale, la vita eterna.

PER LA PREGHIERA
                             (Simone Nuovo Teologo)
Vieni, luce vera. Vieni, vita eterna. Vieni, mistero nascosto.
Vieni, tesoro senza nome. Vieni, realtà ineffabile.
Vieni, persona che nessuna mente può comprendere.
Vieni, felicità senza fine. Vieni, luce senza tramonto.
Vieni, speranza vera di quanti saranno salvati.
Vieni, risveglio di chi dorme. Vieni, risurrezione di chi è morto.
Vieni, o Potente, o tu che tutto fai, rifai e trasformi col solo tuo volere.
Vieni, invisibile, del tutto intangibile...
Vieni, gioia eterna.
Vieni, consolatore perfetto della povera anima mia.
Vieni, dolcezza, gloria, mio gaudio senza fine.

Mercoledì 27 maggio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Marco  10,32-45
Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il figlio dell’uomo sarà consegnato.
In quel tempo, mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti ai discepoli ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».
Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Mons. Vincenzo Paglia)

La richiesta dei due discepoli è in stridente contrasto con quanto Gesù ha appena confidato ai discepoli. Ma tutti sappiamo bene quanto l'amore per se stessi (la filautìa, come dicono i Padri) renda sordi e duri di cuore. La richiesta dei due fratelli, che seguono Gesù dalla prima ora, sembra infatti avere buone motivazioni. Essi non vogliono onore, ma un effettivo potere: sedere, appunto, alla sua destra e alla sua sinistra. Al termine della vita di Gesù, saranno due ladroni a stare alla sua destra e alla sua sinistra! Il battesimo che Gesù deve ricevere è l'immersione piena nella morte con la discesa negli inferi, ossia nel più profondo del dolore umano. Questa via tracciatagli fin dall'inizio era stata da lui accettata totalmente. I due discepoli, seguendo la logica del mondo, pensano sia sufficiente far parte del gruppo per ottenere gli onori conseguenti. Per Gesù l'onore nasce da un'altra logica: quella dell'amore che non conosce alcun limite. E' qui il primato evangelico dell'amore. Per questo Gesù, intervenendo nella disputa sorta tra i discepoli, si allontana dal metro di giudizio del mondo e afferma: "Tra voi non è così". La sua via è opposta: "Chi vuol essere il primo sia il servo di tutti". E lo mostra con il suo stesso esempio: "il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire". 

PER LA PREGHIERA
     (Fernando Filanti)
Come vela che il tempo ha logorato,
anima mia,
ancora tendi a cercare il vento,
che improvviso gonfia di vita i cuori annoiati, disperati,
poi torna a far sorridere i bimbi,
ad inumidire gli occhi dei vecchi.
Vento leggero che intrecci misteriose melodie,
tra i fragili canneti e le ombrose foglie degli alberi.
Vento leggero, annuncio discreto di un passaggio
dalla morte alla vita,
dal buio alla luce,
nel silenzioso cuore della notte. 
 Giovedì  28 maggio  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Marco   10,46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo!
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!».  Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo san Biagio)

Si compie a questo punto del vangelo di Marco l'ultimo miracolo di Gesù, quello definitivo: la guarigione dalla cecità. Fine di tutta la catechesi di Gesù ai discepoli è di portare qui, nel luogo dove è pronunciata la domanda essenziale: "Che vuoi che io ti faccia?" L'interrogativo è posto, appunto, col proposito di suscitare la risposta che il Signore da sempre aspetta: "Il tuo volto, Signore, io cerco: non nascondermi il tuo volto" (Sal 27,8-9). Questa stessa domanda viene rivolta oggi personalmente anche a noi, che, come il cieco, ci ritroviamo al buio, seduti e fuori strada. Il rischio è di rispondere senza sapere ancora bene cosa chiedere e volere, senza avere ancora maturato nel cuore un "desiderio alto". Il cammino del vangelo si pone infatti come un'educazione dei desideri profondi che, nella misura un cui vengono dallo Spirito, portano alla vita e alla gioia, mentre, quando rimangono legati alla carne, conducono all'infelicità e alla morte (cf Gal 5,16-22). Oggi, nella mia pausa contemplativa, invocherò con insistenza lo Spirito del Signore, riconoscendo che "nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare" (Rm 8,26-27) e che abbiamo bisogno del suo aiuto per ripercorrere nella fede l'itinerario di Bartimeo.

PER LA PREGHIERA                                       (Roberto Laurita)
Vieni, Spirito Santo,
a portare l'Acqua della vita,
Gesù Cristo, Morto e Risorto,
per trasformare i deserti della terra
in giardini di giustizia e di pace.

Allora ogni sete sarà colmata
e uomini e donne, strappati alla morte,
canteranno di gioia.

Vieni, Spirito Santo,
a portare la Luce del mondo,
Gesù Cristo, Morto e Risorto,
per rischiarare le tenebre
in cui siamo immersi,
per scandagliare i nostri cuori
e rivelarci il mistero dell'Amore,
che risana e risuscita,
che solleva e da forza.

Allora ogni notte scomparirà
e uomini e donne, immersi nel tuo fulgore,
grideranno di felicità.

Vieni, Spirito Santo,
a portare il Fuoco eterno,
Gesù Cristo, Morto e Risorto,
per accendere le nostre lampade
e farle brillare di speranza,
per incendiare anche gli animi
più freddi ed egoisti
e renderli ardenti di carità.

Allora ogni cattiveria,
ogni violenza e ogni vendetta
verranno disintegrate
e uomini e donne, divenuti fratelli e sorelle,
faranno esplodere
il loro rendimento di grazie.

Venerdì  29maggio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Marco    11,11- 25
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni. Abbiate fede in Dio!
[Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto:  “La mia casa sarà chiamata  casa di preghiera per tutte le nazioni”? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Don Luciano Sanvito) 

Un fico e un tempio si accostano nel brano evangelico per riassumerci il segno interpellante di Gesù: un fico è chiamato a produrre, anche in tempo di aridità apparente, se questo fico non è altro che il tempio, e se in questo tempo che il segno del passaggio di Gesù. Il passaggio di Gesù, ci dice il Vangelo, è sempre GENERANTE, generoso di vita: sia per il fico, che per il tempio: se uno e/o l'altro non producono frutti, sono da tagliare e da eliminare. Ecco il gesto di Gesù verso il fico e verso il tempio; da gesto e richiamo, diventano SEGNI del suo giudizio di valutazione netta, chiara e decisa sulla storia. Dove passa Gesù, o cresci, o muori. Vale per il fico, vale per il tempio, vale oggi e qui, ora, anche per me. Oggi, il tempio si accosta sempre più all'immagine del fico, a causa della sua improduttività, del fare scarsi frutti...nelle nostre chiese, e nel proporci come Chiesa a noi stessi e al mondo, siamo sempre più avvicinabili al fico secco e improduttivo... Il richiamo di Gesù, netto e deciso, ma sopratutto SEGNO, diventa un urgente esame di coscienza nell'attesa dell'evento del Cristo nella storia, che è imminente, non tanto nel tempo della fine, ma nella fine di tutto ciò che avviene da parte nostra nel tempo e nel tempio: tutto sembra destinato a essere sempre più improduttivo. Scombussolati dal segno di Gesù, oggi abbiamo bisogno del SEGNO CRISTICO, cioè di una realtà di condivisione con Lui che faccia germogliare subito, qui e ora, il tempio, e ciascuno di noi, affinché non finiamo come fichi improduttivi di vita, nella morte. Rovesciando i nostri "cambi" e "valute", il tempio del nostro io ora ha bisogno di un riordino da parte di Dio. Solo accogliendo il SEGNO dato, ora in noi. Accogliendo i nuovi frutti dello spirito di dio nel tempio dell'io

PER LA PREGHIERA
   ( Beata Elisabetta della Trinità)
O Spirito d'amore, scendi sopra di me: rendi la mia anima una immagine vivente di Gesù, perché Egli possa rinnovarvi tutto il suo mistero.

E Tu, o Padre, chinati su questa tua piccola creatura, coprila con l'ombra del tuo Spirito e guarda in lei unicamente il figlio tuo prediletto, nel quale hai riposto tutte le tue compiacenze.

O mio Dio Trinità, mio tutto, mia beatitudine, immensità in cui mi perdo, mi consegno a voi come una preda.

Immergetevi in me perché io mi immerga in voi, in attesa di venire a contemplare, nella vostra luce, l'abisso delle vostre grandezze. Amen.

.

Sabato 30 maggio 2015
+ Dal Vangelo secondo Marco       11,27-33
Con quale autorità fai queste cose?
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Gesù aveva purificato il tempio. Si era rivelato come vero profeta. I capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani lo affrontano e chiedono che fondi la sua autorità, che attesti pubblicamente l'origine del suo potere. Essi dovrebbero sapere che il profeta riceve la sua autorità direttamente da Dio. Mai un uomo potrà costituire profeta un altro uomo. Non è data questa possibilità. Non esiste nella fede ebraica. Il profeta, al contrario dei Re e dei Sacerdoti che erano per discendenza da Davide e da Aronne, era il solo che veniva chiamato e mandato direttamente da Dio. Dio chiamava, sceglieva, mandava con divina e sovrana libertà. Il profeta è la libertà eterna di Dio nel suo popolo ed anche oggi nella sua Chiesa. Senza questa libertà divina, non potrebbe esistere né la Chiesa né mai sarebbe esistito il popolo dell'Antica Alleanza. Gesù sa che oggi non può rispondere. Risponderà domani nel sinedrio, con pubblica testimonianza. Neanche può rifiutarsi dal rispondere. È una domanda fatta in modo ufficiale. Avrebbe potuto provocare un'accusa di ribellione e a quei tempi bastava un niente perché si prendessero le pietre e si lapidasse una persona. Gesù non poteva morire lapidato. Lui deve morire crocifisso. Sempre la divina sapienza dello Spirito Santo viene in soccorso di Gesù. Il suo aiuto è immediato.

Gesù risponderà alla loro richiesta, se essi risponderanno ad una sua domanda su Giovanni il Battista. Ecco la richiesta di Gesù: "Il battesimo di Giovanni veniva dalla terra o dal cielo?". In altre parole: "Giovanni era vero profeta del Dio vivente, oppure un impostore, un approfittatore della fede dei semplici e dei piccoli?". Loro sono preposti al sano e santo discernimento. Devono per forza saperlo, altrimenti sono guide cieche, persone inconsistenti, autorità religiose scadenti. Un'autorità religiosa preposta al discernimento dei carismi che neanche sa riconoscerli, attesta la sua inutilità, la sua inefficienza, il suo niente operativo. Non solo. È creatrice di gravi danni morali e spirituali nella sua comunità, perché potrebbe accreditare il falso e screditare il vero, distruggere il buono e coltivare il cattivo. Questi uomini si dichiarano incompetenti nel discernimento. È triste, assai triste questa loro confessione di non scienza, non dottrina, non capacità, non abilità spirituale nel sapere se una cosa viene dal cielo o dalla terra. Al di là del fatto concreto, Gesù vuole attestare ad ogni suo discepolo che questa potrebbe essere la sua fine: divenire essere inutile in seno alla sua Chiesa. Rivelarsi un incapace di discernimento. Soprattutto mostrarsi un vigliacco dinanzi alla verità. La sa, ma si rifiuta di proferirla perché ha paura del popolo. Il discepolo di Gesù è un martire per vocazione. Senza la scelta del martirio all'inizio del suo divenire discepolo di Gesù, mai si potrà essere persone nella Chiesa di sano e santo discernimento, di schieramento per la verità di Dio conosciuta, appurata, certificata dalla storia.

PER  LA  PREGHIERA                                         (Benedetto XVI)
Spirito di Vita, che in principio aleggiavi sull'abisso,
aiuta l'umanità del nostro tempo a comprendere
che l'esclusione di Dio la porta a smarrirsi nel deserto del mondo,
e che solo dove entra la fede fioriscono la dignità e la libertà
e la società tutta si edifica nella giustizia.

Spirito di Pentecoste, che fai della Chiesa un solo Corpo,
restituisci noi battezzati a un'autentica esperienza di comunione;
rendici segno vivo della presenza del Risorto nel mondo,
comunità di santi che vive nel servizio della carità.

Spirito Santo, che abiliti alla missione,
donaci di riconoscere che, anche nel nostro tempo,
tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e sul mondo.
Rendici collaboratori della loro gioia con l'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo,
chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita e assicura l'abbondanza del raccolto.
Amen.
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